
di Aurelio Pedernera

La Lazio, scottata dalla squalifica del cam-
po per lo striscione «Squadra de negri,
curva d’ebrei» esposto dai suoi tifosi al-
l’Olimpico durante lo scorso derby, è cor-
sa immediatamente ai ripari. E per bocca
del presidente Sergio Cragnotti ha an-
nunciato il più deciso cambio di rotta:
«Gli Irriducibili non possono dettare leg-
ge e infangare l’immagine della società.
Ora basta, abbiamo compiuto il primo
passo che ci consentirà di portare alla
Lazio nel 2012 un giocatore di colore:
nella prossima stagione arriverà Ermes
Alessandrini, un terzino di Colorno, in
provincia di Parma, e siamo in trattativa
per Peppino Rebagotti, un promettente
portiere di Colorina, in provincia di Son-
drio. Se con Ermes tutto filerà liscio, fra
qualche tempo inseriremo in squadra un
giocatore con un bel colorito e poi, final-
mente, uno di colore, direi un caffelatte
tenue e possibilmente nazista tanto per
cominciare: le vere riforme si fanno po-
co alla volta. A proposito, Ermes ha an-
che avuto un amichetto ebreo nell’82 e
giocavano sempre al deportato e all’SS:
che volete di più? Adesso basta con la
criminalizzazione degli ultrà. Ad esem-
pio se Damiano Tommasi, che è di Ne-
grar, dalle parti di Verona, volesse cam-
biare casacca e passare dalla Roma alla
Lazio, nessuno avrebbe qualcosa da di-
re».

Al coro delle proteste per il compor-
tamento inqualificabile della curva lazia-
le si è intanto unito l’Arcigay, che ha
diramato un secco comunicato: «L’offe-
sa a neri ed ebrei rappresenta l’ennesima
odiosa discriminazione. Perché agli Irri-
ducibili non è venuto in mente almeno

un cartello con su scritto “Romanisti fro-
ci”? Siamo delusi, ci aspettavamo di
più». La Borsa non aveva per contro rea-
gito negativamente allo striscione espo-
sto in curva Nord e alla riapertura delle
contrattazioni il titolo Lazio aveva fatto

segnare un + 1,76%.

P.S. Quest’ultima notizia è vera, pur-
troppo: al mercato interessano i tiri in por-
ta e i calci ben dati, dei pugni allo stomaco
non gli frega niente.

Lazio e tifosi razzisti: Cragnotti sceglie una strada di compromesso

“Un giocatore di colore?
Calma, per ora compriamo
un terzino di Colorno”

Scoperta un’altra società offshore in Turchia

Dalla «Fatih Terim Inc.»
nuovi guai per Berlusconi

di Marcello Dell’Upim

Il Cavaliere non smette di stupire. Do-
po le settecentosedici holding italiane
a incastro carpiato, la galassia All Ibe-
rian e le società ungheresi Magyar e
Arner utilizzate per drenare i soldi di
Telecinco, è salita alla ribalta delle cro-
nache la «Fatih Terim Incorporated»,
una società offshore turca che pare de-
finitivaamente entrata nell’orbita del
presidente Berlusconi e del suo amato
Milan. Gli analisti la definiscono «una
scatola vuota tatticamente» e tenuta in
piedi esclusivamente da spettacolari
colpi ad effetto: possibile che un navi-
gato uomo di calcio come il tycoon di
Segrate si sia legato a una fiduciaria
del genere per tentare di riciclare i fon-
di spogliatoio, da Costacurta a Cha-
mot?

Le analogie con le holding italiane
sono inquietanti. Anche nel caso della
«Fatih Terim» l’intestatario è una per-
sona anziana e senza particolare espe-
rienza in azioni manovrate e plusvalen-
ze: non proprio un pensionato ottan-
tenne o un barbiere, ma quasi. E alcu-
ni operatori del settore giurano di aver
già visto il fantomatico intrallazzatore
turco all’opera nel nostro campionato,
con la Fiorentina: allora – sostengono-
si faceva chiamare «L’Imperatore» e si
comportava da satrapo, circondando-
si di un nutrito harem di collaboratori
esclusivi. L’accordo tra il Cavaliere e la
«Fatih Terim» dovrebbe diventare ope-
rativo a partire dalla prossima stagio-
ne, ma sono in molti a dubitarne: Te-
rim sarebbe un semplice prestanome,
si tratterebbe insomma di un ingaggio
di facciata, per consentire a Berlusconi
di operare direttamente nella sua nuo-
va veste di presidente-allenatore-ma-
gazziniere-massaggiatore-assistente
spirituale. Da Arcore il diretto interes-
sato ha preferito glissare con eleganza:
«Chi ve l’ha detto, bastardi?».

A cura di Fabio Camallo

La Fifa interviene
contro il gioco palloso
La campagna per limitare il gioco falloso ha dato
discreti risultati, ora è il momento di andare all’at-
tacco di un altro male oscuro del calcio: il gioco
palloso. Per questo i massimi vertici della Fifa, da
sempre tesi al miglioramento dello sport più bello
del mondo, hanno stabilito di sottoporre alle varie
federazioni una serie di norme per aumentare il
livello della spettacolarità. Ecco le più intelligenti.
Rigori in corsa: l’attaccante della squadra A parte
da centrocampo palla al piede e gli si oppone solo
il portiere della squadra B, se quest’ultimo riesce a
rubargli la palla può a sua volta correre verso la
porta avversaria, che in quel caso verrà difesa dal
portiere della squadra A con l’aiuto del capitano,
che però potrà toccare la palla solo con la mano
destra. Punizioni a sorpresa: ogni squadra ha in
dotazione 1 bonus per una punizione a sorpresa,
da spendere nella seconda frazione di gioco e può
battere a rete senza aspettare che si sia formata la
barriera; subito dopo l’altra squadra, se non ha
ancora usufruito del suo bonus, può spenderlo
punendo l’arbitro con uno schiaffo a sorpresa sul-
le orecchie. La Major Soccer League americana ha
manifestato entusiasmo, mentre non si segnalano
reazioni da parte della FIGC. Un atteggiamento
comprensibile: al momento la priorità in Italia è la
lotta senza quartiere alle sostanze proibite. Petruc-
ci è intenzionato a dare un segnale preciso e sta
lavorando per nominare al più presto un nuovo
commissario anti-doping. Tra i numerosi candida-
ti (un autorevole cartello di personalità che spazia
dalla Thailandia alla Colombia), la dovrebbe spun-
tare il nostro Vasco Rossi.
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